
Cassazione Sez. Un. Civili, 17 Luglio 2014, n. 16379 

Massima del dott. Giuseppe Buffone 

(tratta da IL CASO.it) 

 

Sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio – Pronunciata dopo tre anni di convivenza dei 
coniugi – Giudizio di delibazione in Italia – Esclusione 
 
Sentenza ecclesiastica di nullità del matrimonio – Pronunciata dopo tre anni di convivenza dei 
coniugi – Giudizio di delibazione in Italia – Esclusione – Sussistenza della convivenza per tre 
anni – Eccezione in senso stretto – Oneri a carico dell’eccipiente – Precisazioni 
 
 
La convivenza "come coniugi" deve intendersi – secondo la Costituzione (artt. 2, 3, 29, 30 e 31), le Carte 
Europee dei diritti (art. 8, paragrafo 1, della Convenzione Europea dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, art. 7 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea), come interpretate dalla 
Corte Europea dei diritti dell'uomo, ed il Codice civile – quale elemento essenziale del "matrimonio-
rapporto", che si manifesta come consuetudine di vita coniugale comune, stabile e continua nel tempo, 
ed esteriormente riconoscibile attraverso corrispondenti, specifici fatti e comportamenti dei coniugi, 
e quale fonte di una pluralità di diritti inviolabili, di doveri inderogabili, di responsabilità anche 
genitoriali in presenza di figli, di aspettative legittime e di legittimi affidamenti degli stessi coniugi e 
dei figli, sia come singoli sia nelle reciproche relazioni familiari. In tal modo intesa, la convivenza 
"come coniugi", protrattasi per almeno tre anni dalla data di celebrazione del matrimonio 
"concordatario" regolarmente trascritto, connotando nell'essenziale l'istituto del matrimonio 
nell'ordinamento italiano, è costitutiva di una situazione giuridica disciplinata da norme 
costituzionali, convenzionali ed ordinarie, di "ordine pubblico italiano" e, pertanto, anche in 
applicazione dell'art. 7 Cost., comma 1, e del principio supremo di laicità dello Stato, è ostativa – ai 
sensi dell'Accordo, con Protocollo addizionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984, che apporta 
modificazioni al Concordato lateranense dell'11 febbraio 1929, tra la Repubblica italiana e la Santa 
Sede, reso esecutivo dalla L. 25 marzo 1985, n. 121, (in particolare, dell'art. 8, n. 2, lett. c, dell'Accordo 
e del punto 4, lett. b, del Protocollo addizionale), e dell'art. 797 c.p.c., comma 1, n. 7 – alla dichiarazione 
di efficacia nella Repubblica Italiana delle sentenze definitive di nullità di matrimonio pronunciate 
dai tribunali ecclesiastici, per qualsiasi vizio genetico del matrimonio acce rtato e dichiarato dal 
giudice ecclesiastico nell'"ordine canonico" nonostante la sussistenza di detta convivenza coniugale . 
 
La convivenza "come coniugi", come situazione giuridica d'ordine pubblico ostativa alla dichiarazione 
di efficacia nella Repubblica Italiana delle sentenze definitive di nullità di matrimonio pronunciate 
dai tribunali ecclesiastici, ed in quanto connotata da una "complessità fattuale" strettamente connessa 
all'esercizio di diritti, all'adempimento di doveri ed all'assunzione di responsabilità personalissimi di 
ciascuno dei coniugi, deve qualificarsi siccome eccezione in senso stretto ( exceptio juris) opponibile da 
un coniuge alla domanda di delibazione proposta dall'altro coniuge e, pertanto, non può essere 
eccepita dal pubblico ministero interveniente nel giudizio di delibazione né rilevata d'ufficio dal 
giudice della delibazione o dal giudice di legittimità – dinanzi al quale, peraltro, non può neppure 
essere dedotta per la prima volta – potendo invece essere eccepita esclusivamente, a pena di decadenza 
nella comparsa di risposta, dal coniuge convenuto in tale giudizio interessato a farla valere, il quale 
ha inoltre l'onere sia di allegare fatti e comportamenti dei coniugi specifici e ril evanti, idonei ad 
integrare detta situazione giuridica d'ordine pubblico, sia di dimostrarne la sussistenza in caso di 
contestazione mediante la deduzione di pertinenti mezzi di prova anche presuntiva. Ne consegue che 
il giudice della delibazione può disporre un'apposita istruzione probatoria, tenendo conto sia della 
complessità dei relativi accertamenti in fatto, sia del coinvolgimento di diritti, doveri e responsabilità 
personalissimi dei coniugi, sia del dovere di osservare in ogni caso il divieto di "ri esame del merito" 
della sentenza canonica, espressamente imposto al giudice della delibazione dal punto 4, lett. b), n. 3, 
del Protocollo addizionale all'Accordo, fermo restando comunque il controllo del giudice di legittimità 
secondo le speciali disposizioni dell'Accordo e del Protocollo addizionale, i normali parametri previsti 
dal codice di procedura civile ed i principi di diritto elaborati dalla giurisprudenza di legittimità in 
materia.  


